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Qui a fianco una 
ricostruzione di "Lucy", 
sulla base degli 
scheletri di 
Australopithecus 
afarensis che vengono 
datati a circa 3 milioni 
di anni fa. 


Ecco un fossile 
straordinario, sono le 
impronte di altri 
Australopithecus 
afarensis, datati a 
circa 3 milioni di anni 
fa. Le condizioni che 
hanno prodotto questo 
fossile sono state 
eccezionali, e 
l'informazione che esso 
ci fornisce è vitale. 
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I fossilj e /a nostra origine gfricana 

Quando Charles Darwin pubblicò L'origine deii'uomo nel 
1871 erano stati scoperti non si erano ancora fossili 
umani o umanoidi, ma solo di altre specie (alcuni proprio 
da lui durante il viaggio del Beagle). Darwin spiegò 
perché questo non era un ostacolo decisivo: 

"Per ciò che riguarda la mancanza di avanzi fossili che 
possano servire a riunire l uomo ai suoi progenitori 
simili alle scimmie, nessuno darò grande peso a 
questo fatto dopo aver letto la discussione di sir C. 
Lyell, nella quale egli dimostra che in tutte le classi 
dei vertebrati la scoperta di avanzi fossili è stato un 
processo sommamente lento e fortuito". 
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Richard Owen, 
scopritore di 
antichi fossili. 
Nel 1842 
inventò il 
nome 

"Dinosauro", 

che vuol dire 
''Lucertola 
grande, 
terribile e 
meravigliosa". 
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Darwin formulò le sue ipotesi in base a un ragionamento 
logico, indicando in quale area si sarebbero potuti 
trovare i resti fossili dell'uomo : 

"In ogni grande regione del mondo i mammiferi 
esistenti sono intimamente affini alle specie estinte 
della stessa regione. E quindi probabile che l'Africa 
fosse abitata primieramente da scimmie estinte 
strettamente affini al gorilla ed allo scimpanzé; e 
siccome queste due specie sono ora i più prossimi 
affini all'uomo, è in certo modo più probabile che i 
nostri primi progenitori vivessero nel continente 
africano che non altrove." 
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Anche in questo Darwin aveva ragione, mentre invece agli inizi 
del XX secolo gli studiosi seguivano un altro percorso. 

C\ fu così il disastroso falso del cosiddetto "Uomo di Piltdown", 
smascherato solo a distanza di molti decenni. 


Questo cranio metteva 
insieme l'osso mandibolare 
di un orangutan con 
frammenti di cranio di 
un uomo moderno. 

II falso, del 1912, è stato 
smascherato nel 1953. 
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L'idea che l'origine dell'umani+à sia da collocare in Africa 
veniva respin+a con un'argomen+azione razzis+a: "bal 
momen+o che i negri sono inferiori, non è possibile che 
la razza bianca sia sorta nel con+inen+e africano". 

L'Asia era più acce+tabile per ques+a visione eurocen+rica, 
in fondo era un da+o storico accertato l'esis+enza di 
un'an+ica civilizzazione cinese coeva dell'impero romano . 

Così gran par+e della ricerca di fossili umani e proto-umani 
pun+ava sull'Orien+e. 
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Ma in Sud-Africa, all'epoca colonia britannica, c'era un 
giovane ricercatore che nel 1925 portò alla luce dei resti 
fossili che lui battezzò Australopithecus (scimmione 
meridionale) e considerò nostri predecessori. 

La scoperta di Raymond Dart e la sua interpretazione 
"eretica" di quei fossili furono respinte e irrise. 
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Dart in realtà aveva visto giusto. 

Va però detto che i suoi fossili non erano i nostri diretti 
antenati, poiché il genere Australopithecuss\ è diffuso su 
gran parte dell'Africa centro-meridionale, e comprende 
alcune specie diverse. 

In particolare Australopithecus afarensis visse nella 
regione dei Grandi Laghi, fra Uganda, Kenya e Tanzania. La 
stessa zona che è stata con ogni probabilità anche la culla 
del genere Homo, ed è proprio l'area geograf ica in cui ha 
avuto origine la nostra specie, Homo Sapiens. 
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Quanto è grande /'Africa? 

\ 

E utile una piccola digressione nel campo della geograf ia e 
della cartograf ia, per poi toccare la genetica. 

La Terra è una sfera in tre dimensioni; quando la si 
raffigura su carta, cioè in due dimensioni, la si deforma 
seguendo una "proiezione". La più usata è la proiezione di 
Mercatore, un geografo del 1500, che ha il difetto di 
alterare le dimensioni reciproche. 

Così la Sroenlandia è enorme, e l'Africa molto piccola. 

E questo però ha contribuito, assieme al razzismo, a 
deformare la nostra percezione di questo continente. 
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Se noi consideriamo tutta l'Europa dall'Atlantico agli 
Urali, cioè comprendendo la Russia e il Caucaso, otteniamo 
un'area di circa dieci milioni di kmq. 

Ebbene l'Africa è tre volte l’Europa: 30 milioni di kmq. 
Da Nord a Sud si estende per 8000 km, e da Ovest a Est 
per 7000 km. 

E va aggiunto che in termini di popolazione non solo 
l'Africa è il continente più popoloso dopo l'Asia (cioè 
davanti alle Americhe e all'Europa) ma è anche la zona con 
la maggiore crescita demograf ica - si calcola che in 
trent'anni la sua popolazione sarà raddoppiata. 

Ora vediamo un po' come funziona la genetica, con 
riferimento proprio all'Africa. 
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Tutti abbiamo sentito parlare dei Pigmei e dei Watussi; e 
quelli che di noi che hanno avuto la fortuna di visitare 
qualche paese africano hanno incontrato altri gruppi etnici 
(i Masai, ad esempio). Ma poi li mettiamo tutti insieme 
sotto l'etichetta "Africani". 

II retaggio del razzismo e del colonialismo rimane nella 

nostra cultura, anche se noi ci opponiamo. 

\ 

E il colore scuro della pelle che ci induce a pensare che gli 
abitanti dell'Africa appartengano ad una unica categoria. 
Al massimo distinguiamo fra gli arabi che vivono nella 
parte settentrionale (dal Maghreb al Mar Rosso), e i neri 
dell'Africa "sub-sahariana", ma questo non coglie davvero 
la situazione. 
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C\ sono alcuni fatti ignorati dalla stragrande maggioranza 
degli esseri umani: 


(A) La nostra specie, Homo sapiens, si è originata in 
Africa dai 250 ai 300mila anni fa. 

(B) GW esseri umani in Asia, in Australia, nelle Americhe 
e in Europa discendono da un singolo gruppo di Afr\car\\ 
usciti dal continente nero circa 50-70mila anni fa. 

(C) Tutti gli Africani che non hanno preso parte a quella 
fatidica emigrazione sono rimasti e si sono moltiplicati e 
differenziati in Africa. E solo alcuni di loro sono 
geneticamente vicini ai discendenti degli emigranti. 
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Quali le conseauenze di questi fatti? 


Ampi studi sul DNA degli esseri umani nel mondo indicano 
che le differenze genetiche fra uno svedese e un cinese, o 
fra un maori e un greco, o fra qualunque combinazione di 
gruppi etnici che discendono da quel gruppo di emigranti, 
compresi quelli che sono rimasti in Africa, sono minori delle 
differenze fra questi discendenti degli emigranti e gli altri 
Africani. 


Ovvero, se mettiamo l'accento sull'Africa: le variazioni del 


DNA nelle popolazioni presenti in Africa sono di più di 
quelle esistenti in tutto il resto del mondo. 
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Ciò è vero sia per quel che riguarda il cromosoma Y che per 
il DNA mitocondriale, ovvero sia seguendo l'ascendenza 
maschile che quella femminile. 

E la diversitò genetica trova anche un'espressione 
fisiologica. 

Non è forse un caso se la popolazione più alta e quella più 
bassa del pianeta (i famosi Watussi e gli egualmente famosi 
Pigmei) vivono ambedue in Africa. 

Inoltre questa situazione si rif lette anche nella 
differenziazione di tipo linguistico, ma ne parleremo in una 
lezione specif ica. 
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I nostri antenati più antichi non erano soli 

Dal momento in cui Homo neandertalensis è scomparso 
qualche decina di migliaia di anni fa, gli unici appartenenti al 
genere Homo siamo noi, Homo sapiens. 

Ma qualche milione di anni fa, in Africa, le cose erano molto 
diverse, c'erano tante specie diverse. E per orientarci 
dobbiamo impiegare gli alberi genealogici con cui viene 
ricostruita quell'epoca. 

Tutto quel che gli studiosi sostengono oggi si basa sul 
ritrovamento di antichi fossili, sullo studio del DNA 
contenuto nei fossili più recenti, e sulle nostre particolari 
caratteristiche fisiologiche. 
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La vita sulla 
Terra: 
albero 
genealogico 



Funsi/ 
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Prokaryota 
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II grande albero della vita 
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The Great Tree of Life 
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Scimmie antropomorfe 
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H. sapiens 

H. neanderthalensis 

H. antecessor 
H. naledi 
H. erectus 
H. rudolfensis 
Au. sediba 
H. habilis 

H. floresiensis 
Paranthropus 
Au. africanus 

Kenyanthropus 
Au. garhi 
Au. afarensis 



MEETTHE FOLKS 


Genere 
Homo 
(più un 
"intruso") 
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Eurasia 


Eastern Westem Central 

Africa Aftica Africa 


Southem Africa 
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Seguendo questo lignaggio, riteniamo probabile la 
discendenza del genere Homo dal genere Australopithecus, 
dove si individua la specie A. afarensis (cioè quella che ci 
lascia "Lucy" e le impronte di Laetoli) come nostro antenato 
diretto. 

II primo Homo sarebbe stato H. habilis - ma non tutti gli 
studiosi sono d'accordo. Per molti habilis non esiste e quei 
fossili vanno collocati in H. erectus, che è accettato da 
quasi tutti come nostro predecessore, e che sarebbe vissuto 
circa due milioni di anni fa. H. erectus è vissuto molto a 
lungo, molto più di noi, e ha avuto la capacità di uscire 
dall'Africa e insediarsi in Asia e in Europa. 
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Possibili 
movimenti 
di Homo 
benisovans 
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I recenti ritrovamenti di un essere umano di piccole 
dimensioni in Indonesia, H.floresiensis ??? si aggiungono 
ad antichi fossili ritrovati in Cina e in altre regioni asiatiche. 
Inoltre H. neandertalensis sarebbe anch'esso un 
discendente di H. erectus. 

C 'è qualche studioso che sostiene un'altra teoria, secondo la 
quale il genere Homo è un'unica grande specie umana, che ha 
avuto inizio con H. erectus ed è articolata in popolazioni o 
"razze", e anche noi “sapiens" ne faremmo parte. 

Un confronto fra noi e i Neanderthal, tuttavia, sia in base al 
DNA, sia per le caratteristiche f isiologiche che si possono 
evidenziare, sembra escludere quest'idea di una comune 
appartenenza di specie. La distanza è troppo grande. 
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Ulteriori scoperte fossili e nuove tecniche di studio del DNA 
modificano le ipotesi sulla nostra evoluzione. 
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H. sapiens 


H. floresiensis 
Paranthropus 
Au. africanus 
Kenyanthropus 
Au. garhi 
Au. afarensis 


H. neanderthalensis 

H. antecessor 
H. naledi 
H. erectus 
“Au.” rudolfensis 
Au. sediba 
“Au.” habilis 


“Au.” floresiensis 
Paranthropus 
Au. africanus 


Kenyanthropus 
Au. garhi 
Au. afarensis 
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Grazie ai progressi nelle tecniche di studio del DNA antico si 
è scoperto che in alcune popolazioni umane moderne è 
presente una minima percentuale di DNA neandertaliano. 

Al momento si ritene che sia esistita fra H. sapiens e H. 
neandertalensis una piccola possibilitò di incrocio fertile, ma 
ciò sarebbe compatibile con l'esistenza di due specie 
geneticamente vicine, che non sono però la stessa specie. 
Se fossimo un'unica specie, quelle parti del DNA che sono 
tipicamente neandertaliane dovrebbero essere molto più 
comuni fra di noi. 

Ulteriori scoperte fossili e studi approfonditi porteranno 
probabilmente a conclusioni più def inite. (II DNA trovato in 
alcuni H. sapiens deriva da un genitore o è più antico?) 
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L'opinione prevalente è che H. sapiens abbia avuto origine 
nella zona dei Srandi laghi circa 250-300mila anni fa. 

Varie pressioni ambientali avrebbero determinato vari 
tentativi di emigrazione dall'Africa, tutti infruttuosi fino a 
quello avvenuto circa 50-70mila anni, da cui derivano tutti gli 
esseri umani che oggi vivono negli altri continenti. 

Avremmo così un periodo di trasformazione graduale da H. 
erectus fino a H. sapiens, in un arco di tempo di almeno un 
milione e mezzo di anni. 

E poi un altro lungo periodo di esistenza della nostra specie, 
sempre seguendo uno stile di vita caratterizzato dalla caccia 
e dalla raccolta di frutta, bacche, ecc. 




Grandi laghi 
Africani: questa 
è I'area da cui 
proveniamo. 
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\ 

E importante comprendere che questa nostra prolungata 
esistenza come cacciatori-raccoglitori ha caratterizzato il 
nostro sviluppo, e condiziona tuttora non soltanto la nostra 
f isiologia, ma anche gran parte dei nostri comportamenti. 

La grande cesura è avvenuta in un periodo fra i 10 e i 12mila 
anni fa, con la rivoluzione agricola, quando nella zona della 
Mezzaluna fertile (fra la Mesopotamia e il Mediterraneo) la 
nostra specie ha posto f ine alla propria esistenza nomadica e 
ha iniziato a vivere in modo stanziale, dedicandosi 
all'allevamento del bestiame e alla coltivazione di piante 
commestibili. 



bal Gene a! Meme - Lez. 4 - pag. 37 


Mezzaluna fertile 
nmap 
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Le poche migliaia di anni successive alla rivoluzione agricola 
hanno introdotto dei cambiamenti importanti in H. sapiens, 
ma non hanno potuto alterare un insieme di caratteristiche. 

E oggi alcune di esse producono vari disadattamenti. 

Prima di giungere al momento in cui l'agricoltura e 
l'allevamento del bestiame ci hanno fornito di scorte 
alimentari, la nostra possibilitò di nutrirci e di sopravvivere 
dipendeva dall'incontro più o meno casuale con varie fonti di 
cibo. E quando ciò avveniva, la cosa più opportuna da fare era 
ingurgitarne il più possibile nel più breve tempo. 

I cibi più dolci erano la garanzia migliore (frutta matura, 
assenza di sostanze tossiche). E la carne arrostita era una 
prelibatezza, di cui godere in compagnia. 
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Nel mondo odierno in genere non ci sono problemi di 
disponibilitò alimentare, ma il nostro corpo non lo sa. 

Benché oggi buona parte del genere umano non corra il 
rischio della fame, siamo tutti stimolati dal nostro organismo 
ad alimentarci - e ogni volta che i nostri occhi si posano su 
qualche delizioso prodotto zuccherino lo stimolo cresce. 

II risultato è una diffusa obesitò, in particolar modo nelle 
generazioni più giovani, e tutta una serie di malattie 
vascolari e di altro tipo, legate agli eccessi nel consumo di 
zuccheri e grassi. Da cui scaturiscono i prodotti "senza 
grassi" e ''senza zuccheri", le diete vegetariane e vegane, e 
tante altre fantasiose mode più o meno passeggere, e più o 
meno dannose per la crescita e lo sviluppo. 
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Come sj sono evo/ute /e nostre cgrgtteristiche 

\ 

E importante comprendere in che modo si sono introdotti 
quei processi evolutivi biologici che hanno via via condizionato 
la nostra evoluzione. 

(A) Postura eretta e andatura bipede 

(B) Aumento delle dimensioni del cervello 

(C) Riorganizzazione della faringe (per la fonazione) 

e 

(D) Accumulazione sottocutanea di riserve di grassi. 
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Questo elenco segue un probabile andamento cronologico. 

La postura eretta precede lo sviluppo del cervello. Ma un 
secolo fa gli studiosi avevano un'idea opposta. 

Sono stati i ritrovamenti di fossili nella seconda metà del XX 
secolo a dimostrare che prima ancora dell'avvento del genere 
Homo i nostri antenati più lontani avevano adottato la 
postura eretta. 

E forse la usavano più per correre che per camminare. 

L'avevano appresa muovendosi sugli alberi, un po' come fanno 
gli oranghi? E l'avrebbero adattata al suolo nel periodo in cui 
si passò dalla foresta tropicale alla savana, nella quale gli 
alberi sono pochi e a volte distanti fra di loro? 
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Quello che sappiamo con cer+ezza è che i nos+ri an+ena+i 
pro+o-umani hanno +ra++o dei van+aggi importan+i dalla 
pos+ura eretta e dall'onda+ura bipede. 

E perché ques+a sicurezza? 

Abbiamo una prova mol+o concreta: perché in caso con+rario, 
quei nos+ri an+ena+i si sarebbero estinti, e noi non saremmo 
qui a in+errogarci su ques+o tema. 

Le specie che esis+ono e che prosperano oggi sulla Terra 
sono dei sopravvissuti - visto che il 99% di tu+te le specie 
sor+e sul pianeta si è estinto. 
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Analogamente i nostri antenati hanno tratto dei vantaggi 
importanti dall aumento di dimensioni del cervello. 

Anche in questo caso la nostra informazione procede dai 

fossili, dal progressivo aumento di dimensioni della scatola 

cranica. 

\ 

E evidente che questo comporta dei i problemi per quanto 
concerne la gestazione, il parto e il lungo periodo in cui un 
neonato è inerme. E abbiamo giò visto (parlando dei papò) in 
che modo si ritiene che tutto questo si sia intrecciato nel 
produrre le forme di organizzazione sociale tipiche di Homo 
sapiens. 
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L'ultima caratteristica evidenziata di Homo sapiens. è una 
cosa che conosciamo tutti, e per la quale la parte femminile 
del genere umano mette in campo tutta una serie di trucchi 
per combatterla: il grasso sottocutaneo. 

L'importanza del grasso come riserva di sostanze 
energetiche è risaputa: ci ricordiamo tutti che le nostre 
mamme e le nostre nonne erano sempre preoccupate per la 
nostra "magrezza": sono del tutto normali il dispendio di 
energie dei bambini, e la loro riluttanza a rimpinzarsi di cibo 
(ad eccezione di dolci e gelati). 

E così tutte le specie animali accumulano dei grassi nel 
proprio corpo, ma noi lo facciamo in zone specifiche del 
corpo, e soprattutto subito sotto pelle. 
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Non esistono scimmie antropomorfe che condividano questa 
nostra caratteristica. 

Ma ci sono molti mammiferi che accumulano il grasso nelle 
regioni sottocutanee, dalle balene ai delfini, dalle orche agli 
ippopotami, e così via, tutti animali il cui stile di vita prevede 
una permanenza più o meno prolungata in acqua. 

Accanto ad alcuni altri elemento del nostro aspetto e dei 
nostri comportamenti, questo ha portato alla formulazione di 
un'ipotesi di un'origine acquatica della nostra specie. 
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Uff icialmente non c e alcun consenso nella comunità degli 
studiosi di biologia al riguardo, tuttavia Dennett racconta ne 
L'idea pericolosa di barwin che tutti gli biologi con cui ne 

I I • I • I I I A A A A A A A A A A 

ha parlato hanno in qualche modo . ????? 

La principale propugnatrice dell'ipotesi acquatica è una 
studiosa inglese,che ha scritto diversi libri in merito, 
alcuni dei quali sono stati tradotti in italiano. 
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dell'ipotesi acquatica 
libri 
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In sintesi l'ipotesi acquatica postula che in un determinato 
momento del processo evolutivo di Homo erectus, un gruppo 
di nostri antenati si sia ritrovato in condizioni di isolamento 
in una zona fra il continente africano e l'Arabia (l'odierno 
Yemen), separati dai loro vicini da tutta una serie di aree 
paludose o semi-marine. In un arco di tempo di alcune decine 
di migliaia di anni, sotto le forti pressioni selettive di un 
ambiente così esigente, ma al tempo stesso ricco di cibo, 
questo gruppo dei nostri antenati avrebbe acquisito alcune 
caratteristiche che sono evidenti ancora adesso, e che sono 
tipiche di tutti i mammiferi acquatici e semi-acquatici. 

II grasso sottocutaneo ha una funzione isolante - la 
temperatura delle acque fluviali, lacustri e marine è sempre 
inferiore alla nostra temperatura corporea. 
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Noi abbiamo una peluria scarsa, e dove essa è presente è 
orientata in modo coerente con un corpo in movimento in un 
fluido. 

[foto di donna che si tuffa] 

[foto di atlete di nuoto sincronizzato] 
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Tutte queste foto ci dicono chiaramente che questo animale 
è a suo agio in questo ambiente acquatico. 



[foto di neonato in acqua]. 
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La foto del neonato in acqua è molto interessante, perché in 
qualche modo contraddice il ragionamento che viene fatto 
sulla durata della gestazione, e sul lungo periodo post-natale 
in cui un bambino è relativamente inerme. 

Questi bambini in acqua non sono inermi, riescono a muoversi 
da soli in un ambiente che non esige di ergersi sui due piedi. 

Forse è stata una diversa combinazione di elementi a fissare 
il periodo della gestazione in nove mesi. Forse in un ambiente 
acquatico il compromesso fra le dimensioni del cervello 
umano alla nascita e la necessità di una struttura sociale di 
protezione per il neonato è di più facile soluzione e comporta 
meno problemi che sulla terraferma. 

La questione resta irrisolta. 
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La quinta lezione si terrà giovedì 5 marzo 

U I / . % 

L uorno §. 

un animale sociale" 

C he significato ha la frase di Aristotele? 

Alla radice del comportamento umano ci 
sono le caratteristiche innate della 

natura umana. 
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